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Su Donat Cattìn 
QIAN GIACOMO MIQONI 

ggi ricorre il trigesimo della morte di Carlo 
Donat Cattin. Egli da vivo non amava essere 
adulato. Non adularlo da morto, oltre che un 
doveroso segno di rispetto, è un modo per ri­
cordarlo com'era, senza fronzoli e sensa in­
fingimenti; per molti un avversario leale, ma 

anche un combattente nel comune impegno per 
la democrazia che egli concepiva come intima­
mente legata ai diritti ed al progresso dei lavoratori 
di questo paese. Nell'emozione del distacco i ri­
cordi personali e collettivi si accavallano, il primo 
è indiretto e risale all'epoca del governo Tambro-
ni. Mio padre, che aveva allora, per motivi d'uffi­
cio, frequenti rapporti con la Santa sede, un giorno 
tomo a casa e ci disse che aveva incontrato l'ancor 
giovane sottosegretario, il quale sosteneva che era 
necessario far cadere un governo sostenuto dal vo­
to del Msi e di fronte a cui tutta l'Italia democratica 
e partigiana si ribellava. Più presto se ne fossero re­
si conto, al di qua e al di la del Tevere, e meglio sa­
rebbe stato per tutti. Era la tradizione del primo 
Sturzo. di Donati, di Miglioli e di Francesco Luigi 
Ferrari a parlare attraverso la bocca di un uomo 
politico ancora poco conosciuto nella capitale. 

Qualche anno più tardi, a Torino, ebbi modo di 
scoprire fino a che punto egli aveva già lasciato la 
sua impronta sulla vita della città 1 compagni del 
Pei spesso ricordavano come la sua presenza, al ti­
mone della Cisl, aveva rotto l'isolamento della 
CgiI, nella seconda metà degli anni Cinquanta. Il 
sostegno all'esperienza politica che affrancò la 
Fim-Cisl dai condizionamenti padronali alla Rat, 
la sua testimonianza a favore di alcuni militanti co­
munisti fatti oggetto di una discriminazione politi­
ca di natura antisindacale, posero alcune impor­
tanti premesse per quei rapporti sindacali unitari 
che, nel corso degli anni settanta, non lo avrebbe­
ro trovato sempre consenziente. £ come se egli 
avesse arretrato di fronte alle estreme conseguen­
ze di alcune scelte, originariamente anche sue, 
che avrebbero potuto mettere in discussione la 
stessa unità del suo partito. 

n realtà vi fu una breve fase della vita politica 
di Carlo Donat Cattin in cui egli prese in con­
siderazione l'eventualità di mettere in di­
scussione la sua collocazione partitica. Furo­
no alcuni mesi in cui egli partecipò all'espe­
rienza delt'Acpol, insieme con Livio Labore 

Riccardo Lombardi (e con qualche segno di atten­
zione da parte di Pietro Ingrao), prematuramente 
anticipando l'ipotesi di un incontro che conse­
gnasse alle coscienze individuali le motivazioni 
ideologiche delie scelte politiche collettive. Nello 
stesso periodo egli fondò un settimanale per motti 
versi di •frontiera» come «Setteglomi • e, con il suo 
abituale coraggio politico - quasi fiscamente pal­
pabile - sfidò la platea del congresso-di-MHano 
della De, citando la lettera con cui Giuseppe Dos-
setti aveva motivato il proprio ritiro dal partito e 
dalla politica, alcuni anni prima. 

Tuttavia, con l'assunzione del ministero del La­
voro, la sua scelta era ormai compiuta e, come 
spesso avviene quando essa e stata tormentata, 
non solo non fu mai più rimessa in discussione, 
ma, negli anni successivi, la ribadì con motivazioni 
sempre più ideologiche, fino al punto da allonta­
narsi da coloro a cui pure si era avvicinato. 

Dopo la sua morte, molti tra coloro che, a quel­
l'epoca, più lo avversarono hanno evocato la sua 
memorabile gestione del ministero de) Lavoro du­
rante l'autunno caldo. Mi ha anche colpito il fatto 
che diversi giornali gli abbiano attribuito un senso 
dello Stato che a quell'epoca non erano certo di­
sposti a riconoscergli. È certamente giusto parlare 
di senso dello Stato di Carlo Donat Cattin. ma a 
condizione di usare questa espressione in un sen­
so assai diverso da quello abituale. Anche di fronte 
agli interessi di parte più abituati a ricevere gli 
omaggi, se non la sottomissione, dei rappresen­
tanti dello Stato, egli seppe esercitare pienamente 
il potere statuale con la dignità di chi si sente inve­
stito di un mandato democratico. Uomini come 
Angelo Costa - che non fu un qualunque presi­
dente della Confindustria - e potentissimi ordini 
professionali come quello dei medici sperimenta­
rono cosa significasse sfidarlo quando egli si rite­
neva investito della tutela di un interesse collettivo. 
È appena il caso di aggiungere che egli non modi­
ficò in nulla il suo stile e tenore di vita da quando 
assunse responsabilità politiche e di governo di al­
to rilievo. Non è riconoscimento da poco, per chi 
conosce i lati oscuri dell'esercizio tei potere nel 
nostro paese. 
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Intervista a Giuseppe Tamburlano 
ìonto del pentapartito non intacca 

il potere dello scudocrociato. Ma se Psi e Pds... 

La De vince sempre? 
È colpa della sinistra 

La chiave della crisi politi­
ca, che tocca punte grotte-
•che, resta essenzialmente 
In mano «Ila De. Pentapar­
tito o quadripartito™ 

O governo di garanzia, come 
chiede il Pds. L'elenco va 
completato... Comunque si, 
il cerino può girare ma sono 
quasi cinquant'anni che l'ha 
in mano la De, lo spegnè lei e 
non si brucia mai le dita. 

Perché le è sempre riusci­
to? 

È una lunga storia. Possiamo 
provare a raccontarla per 
sommi capi. La De tiene le 
redini del governo dal di­
cembre '45. Ci riuscì grazie a 
ragioni precise che poi, so­
stanzialmente, per lunghissi­
mi decenni non sono cam­
biate. Il primo presidente del 
Consiglio dopo la Liberazio­
ne, se fosse passato il «vento 
del Nord», sarebbe dovuto 
essere Nenni: il segretario di 
un partito legato da un'in­
frangibile solidarietà e da un 
patto d'unità d'azione con il 
Pei. Mani ignote scrissero in 
quelle ore sotto le finestre del 
leader de: «De Gasperi in sa­
crestia, Nenni ai governo». 
Ma la candidatura di Nenni 
cadde. Si oppose ovviamen­
te la De, ma pure un La Mal­
fa. E il Pei, se formalmente 
l'appoggiò, nella sostanza -
come gu storici hanno ormai 
appurato - fu ostile. Per l'i­
dea che non si dovesse rom­
pere con la De: li quadro In­
temazionale e la situazione 
italiana obbligavano la sini­
stra a un'alleanza con le for­
ze democratiche moderate. 
Questa era la strategia di To­
gliatti, cui Nenni s'acconciò 
tacendo prevalere M ragioni 
dell'unità e riconoscendo a 
Togliatti la chiaroveggenza 
di chi portava con sé una co­
noscenza profonda dei con­
dizionamenti Intemazionali. 

Sei partito dalla De, sei fi­
nto» sulle scelte della sini­
stra. 

SU perché per ricostruire un 
cinquantennio di predomi­
nio de non va valutata solo la 
sua abilità ma - In parte deci­
siva - l'inesistenza di un'al­
ternativa reale. Non si scap­
pa. 

Ma quella era la fase In cui 
ancora si iettavano le basi 
della Repubblica. 

Già, ma Togliatti allora valu­
tò come asse della stabilità 
del nuovo regime democrati­
co l'intesa tra una sinistra 
che si immaginava elettoral­
mente più forte e la De. Il ca­
po del Pei si rendeva conto 
delie cause intemazionali 
che impedivano un governo 
delle sole sinistre e voleva 
mettere le forze del movi­
mento operaio al riparo delle 
sanzioni che sarebbero scat­
tate in quel caso. Voleva in­
somma rispettare 1 patti tra le 
potenze occidentali e i sovie­
tici. Solo che poi la sinistra 
non é risultata maggioritaria, 
l'alleanza tra Usa e Urss s'è 
rotta: i caposaldi di quella 
strategia cadono. Sono le 
premesse della guerra fred­
da. 

re De Imbocca la sta-
e del centrismo? 

Una cavalcata sul cinquantennio di ege­
monia de nella vicenda repubblicana, 
mentre la parabola del pentapartito sci­
vola ai confini della farsa e il sistema isti­
tuzionale sfiora il caos. Lo storico Giu­
seppe Tamburranno, con il suo gusto 
della politologia, ripercorre in quest'in­
tervista le stagioni del predominio de e 

della crisi del sistema politico. E, pole­
micamente, rilancia sulla sinistra - dai 
tempi di Nenni e Togliatti fino ai giorni 
nostri - la responsabilità di non aver po­
tuto o saputo presentare al Paese un'al­
ternativa credibile. Per il presidente del­
la Fondazione Nenni la sfida di oggi è 
ancora quella... 

La De vince, sta al governo 
non grazie a Togliatti e a 
Nenni, ma alla vittoria eletto­
rale del '48: l'anno della scel­
ta di campo, di regime tra il 
comunismo e la proprietà, 
con la Chiesa e gli americani 
a fianco dello Scudocrociato. 
Nasce il predominio di una 
De bastione delle libertà, non 
penalizzata perciò neppure 
dal suo malgoverno. E qui ve­
do soprattutto l'errore di 
Nenni: il Psi non aveva il le­
game di ferro con Mosca in­
trinseco al Pei, poteva com­
piere un salto di autonomia 
ben prima del '56. Anche 
Nenni, dunque, contribuisce 
a trasformare un sistema po­
litico all'origine tripolare in 
un sistema bloccato attorno 
alla contrapposizione bipo­
lare senza sbocchi reali. La 
De, malgrado una linea di 
governo antipopolare e i ten­
tativi autoritari, resta salda­
mente al timone. E perché 
mancava l'alternativa demo­
cratica alla De? Per il perma­
nere del cosiddetto fattotele 

S'è riacceso 11 confronto 
sol centrosinistra: Il suo 
timbro riformista ebbe vi­
ta breve nonostante lln-
gresso del socialisti mala 

U Desi rrjsura con un Inter­
locutore, Il Partito socialista, 
che ha nuove ambizioni ma 
difetti vecchi e nuovi: piccolo 

MARCO SAPPINO 

e minato da dissensi intemi, 
macchiato dal ministeriali-
smo o da un certo velleitari­
smo. Amendola diceva di 
Lombardi: «Le sue riforme 
sono come i fuochi d'artificio 
a Napoli. Spara un botto e ne 
accende un altro»... I sociali­
sti escono dal lungo tunnel 
frontista senza esser attrezza­
ti alla partecipazione gover­
nativa e alla sfida con le forze 
guida dell'economia. Eppure 
quante cose quel primo cen­
trosinistra ha fattoi Sarei cau­
to a parlare di rapida involu­
zione moderata. 

Sono gli anni che avviano 
la penetrazione della De 
nel meandri dello Stato: 

. l'orlarne del 
delsbtema? 

Certo, è l'inizio delie lottizza­
zioni e del regime partitocra­
tico. 

Coi I sodatisi! si ritrove­
ranno dentro fino al collo. 

Le cose sono un tantino più 
complicate. A parte che, ef­
fettivamente, il padre della 
lottizzazione è Lombardi: il 
leader della sinistra socialista 
pretese un vicepresidente so­
cialista all'Enel quando ta De 
impose un suo presidente-
ostile alla nazionalizzazione 
dell'energia elettrica... Al di 
là dell'ironia, la partitocrazia • 
è davvero il male che afflig- -
gè, paralizza, inceppa la de­

mocrazia italiana. 
I partiti che hanno saputo 
costruirla sapranno rige­
nerarla? 

Hanno edificato la Repubbli­
ca con meccanismi di reci­
proci condizionamenti e ga­
ranzie. Un'impostazione pie­
namente rispecchiata dalla 
legge elettorale proproziona-
lerRnché non s'è rovesciata 
nello svuotamento delle fun­
zioni di governo: alleanze 
bloccate, nessuna alternan­
za. Il terreno di coltura della 
perdurante egemonia de, 
malgrado i colpi subiti. Ma, a 
parer mio, si dovrebbe rileg­
gere criticamente la stessa fa­
se della solidarietà naziona­
le. Quando Craxi non ha an­
cora preso pienamente in 
mano le redini del Psi e si so­
pravvaluta l'importanza poli­
tica del partito armato. 

D sequestro e 11 deUtto Mo­
ro sono 0 colpo mortale, 
del terrorismo, alla politi­
ca della solidarietà fiazto-

Può darsi Ma restiamo sulla 
De: rimane insostituibile al 
governo e spadroneggia es­
senzialmente perché ilPaese 
non è messo mai di fronte a 
un'alternativa democratica, ; 
Proprio Moro, guardando al 
'68 studentesco e al '69 ope­
raio, alle battaglie sui diritti , 
civili.' intulsceche l'Italia ha * 
voglia di cambiare, che ci so-
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no le premesse sociali per un 
rovesciamento di maggio­
ranze. Ma in Italia il Pei non 
può diventarne il protagoni­
sta. Perciò usa quella formu­
la, incredibile, di una De che 
deve diventare alternativa a 
se stessa. 

Abbiamo nel frattempo 
vissuto la stagione del de-
mltismo ma slamo lontani 
mille miglia da quelle pre­
dicazioni. 

5t, ma il punto è che anche la 
solidarietà nazionale «tradì» 
le attese di alternativa larga­
mente presenti nel Paese. E 
forse si fecero allora meno ri­
forme che in tre anni di cen­
trosinistra. 

È ormai tema di confronto 
storico. In ogni caso nes­
suno può Invocare una 
sorta di «fattore K» con 
l'avvento del Pds. E Intan­
to «'è consumata al punto 
limite del marasma Istitu­
zionale la parabola del 
pentapartito. La stagione 
della De che incrocia I 
guantoni con la concor­
renzialità oraziana. Ma la 
coabitazione tra socialisti 
e de dura ormai da oltre un 
quarto di secolo. 

Che oggi non si possa agitare 
un «fattore K» sulla testa del 
Pds non c'è dubbio. Secondo 
me, già dalle scelte intema­
zionali di Berlinguer era im­
possibile. Comunque Craxi, 
rispetto a Nenni, capisce che 
per fare le riforme bisogna 
attaccare la De al cuore: il 
suo potere politico. 

L'attacco c'è stato, di rifor­
me se ne son viste pochi­
ne. 

Coli la De nessuno fa molte 
riforme. Ma la sfida riformista 
del Psi parte da .quel presup­
posto giusto. Setiorts'ihsldia 
It la De. non si fa neppure 
mezza riforma. Sarà una logi­
ca perversa per il sistema, ma 
inevitabile. Perché in ogni 
caso il cerino resta in mano 
alla De pur se dal monopolio 
s'è passati a un oligopolio 
del potere? Per me occorre 
una sinistra che sappia espri­
mere uno schieramento al­
ternativo: cioè un'intesa poli­
tica su un programma al cui 
centro stia la riforma Istitu­
zionale che favonsca il pro­
cesso del ricambio dando al 
Paese le legui elettorali e le 
istituzioni per sbloccare la 
nostra democrazia. Altrimen­
ti, la De rimarrà elemento in­
dispensabile di ogni penta­
partito come di ogni governo 
di garanzia. 

Se si cambiano le regole 
del gioco, vanno cambiate 
anche con la De 

Invece io credo che le regole 
del gioco le cambieremo 
quando la sinistra avrà un 
progetto di riforma istituzio­
nale forte, quando sarà in 
grado di andare davanti agli 
elettori e presentare una pro­
spettiva credibile. O nel con­
fronto con la De o per andare 
al governo. 

Lo dici al Pds e anche al 
Pai. 

Lo dico, senza polemica, a 
chi ha voglia di ascoltare an­
che la mia. 

I disastri del petrolio 
non giustificano 

il ritorno al nucleare 

GIANNI MATTIOLI MASSIMO SCAUA ', 

en prima che l'incidente al reattore nucleare 
di Three Miles Island nel 79 tenesse in ango­
scia il mondo nei giorni in cui si temeva l'e­
splosione della bolla di idrogeno che si era 
formata, ben prima dei giorni del dolore e 
della paura di Cemobyi, il nucleare era an­

dato in moratoria nel suo paese d'origine, con il 
blocco - che risale al 1978 ed è tuttora in atto - di 
ogni nuova ordinazione di impianto. 

/Jla base di questo choc industriale vi sono i tre 
irrisolti problemi del nucleare: tumori e leucemie 
assestiate al rilascio di microdosi di radiazioni nel 
funzionamento di routine dell'impianto, impossi­
bilità di un confinamento affidabile per decine di 
migliaia di anni delle scorie radioattive, instabilità 
del reattore con possibilità di incidenti catastrofici. 
In realtà, dunque, alla base di questa paralisi vi è il 
problema della radioattività: a cinquant'anni dalla 
pila di Fermi non c'è stato, purtroppo, quel salto di 
nucive conoscenze di fisica che permettesse di 
corceplre una tecnologia di neutralizzazione del­
la radioattività e perciò conferisse all'energia nu­
cleare da fissione un ruolo nella soluzione dei pro­
blemi energetici mondiali. Al contrario, è la man­
cati! soluzione di questi problemi che confina or­
ma! da un decennio il contributo dell'energia nu­
cleine intomo al 5% dei consumi mondiali. 

In questo quadro, è ben strana la logica per cui 
gli incidenti alle petroliere nell'alto Mediterraneo 
risolvano improvvisamente gli irrisolti problemi del 
nucleare. È questa la conclusione che si dovrebbe 
trarre dall'intervista di Carlo Bernardini su l'Unità 
di ieri. Con assoluto silenzio sui problemi soprari-
conlati - radiazioni, scorie - e con qualche disin­
volti affermazione sulla sicurezza nucleare, si uti­
lizza una vicenda che ben altri interrogativi do­
vrebbe pone per proporre invece un quasi pateti­
co rilancio di una tecnologia superata che, in tutto 
il mondo, è oggi sottoposta a riflessione e dibattito. 
Ci spieghiamo. 

CI aspetteremmo che ci si scandalizzi della ca­
rerai delle normative in fatto di trasporto del greg­
gio. E incredibile che un paese come l'Italia- inte­
ressato da un traffico di greggio pari a quasi dieci 
volti; il suo specifico consumo - abbia normative 
cosi blande. Lo ha osservato il ministro Ruffolo e 
c'è da aspettarsi che - come membro di un gover­
no - abbia strumenti per dar seguito istituzionale a 
questo giudizio. E comunque la miglior normativa 
per ridurre i guasti ambientali del petrolio (o del 
cartone) resta quella che apre in modo deciso la 
strada ad un'ampia penetrazione delle tecnologie 
di risparmio energetico o di fonti rinnovabili. 

F uori di emotività e di chiacchiera attenzione 
' alle cifre: oggi la tonnellata di petrolio-si so­
stituisce al costo medio di un milione nel set­
tore delle tecnologie avanzate di risparmio 

•— energetico„urta fonte per davvero pulitaSsi-i 
cura. Ha Bernardini da proporre un nucleare 

che costi cosi poco? E quale nucleare? Anche la 
Francia oggi, a fronte di una disaffezione al nu­
cleare dell'opinione pubblica, che supera il 51%. 
dichiara che un ciclo si è chiuso e che si dovrà pas­
sare a reattori di nuova concezione, la cosiddetta 
sicurezza intrinseca del progetto Plus. Peccato che 
su questo progetto nessuna azienda elettromecca­
nica al mondo abbia voluto investire sin qui nean­
che un dollaro per realizzarne un prototipo. 

Certo, apprendiamo dalla stampa, ci penseran­
no Enel, Enea, Ansaldo, Rat e Abb a trovare in Ita­
lia alcune centinaia di miliardi da sprecare in que­
sta direzione. 

La riconversione ecologica dell'economia pre­
vede indubbiamente scenari in cui chimica inqui­
nanti!, industrie a rischio, smaltimento dei rifiuti 
siano affrontati con innovazione tecnologica, de-
materializzazione dei prodotti e dei consumi in 
modo da pervenire a ridurre drasticamente il cari­
co inquinante nella nostra biosfera. E questi sce­
nari {contano tutti un decentramento della produ­
zione e del consumo, una razionalità che sia an­
che -leggerezza» (ci si consenta di tradurre cosi 
con Calvino l'abusato «soft» anglo-americano), un 
rapporto nuovo con la natura, sensibile ma anche 
rispettoso degli equilibri ambientali. C'è invece chi 
vorrebbe tornare indietro, ai megaimpianti, alle 
energie concentrate, all'aggressione alla salute e 
allo spreco delle risorse, magari scambiando tutto 
questo per controllo tecnologico della complessi­
tà. Al contrario: la sfida tecnologica che ci attende 
è quella di utilizzare sempre di più enersie rinno­
vabili, materiali rinnovabili, cicli naturali, incorpo­
rando nelle tecnologie da usare il massimo di 
scienza in modo che risulti minima la perturbazio­
ne all'ambiente. Questa è la complessità con cui 
convivere. 
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• • Immaginate, a Roma o 
In alba città, un cittadino che 
avverte un improvviso malo­
re. Ha la forza di giungere a 
un telefono, chiama il nume­
ro di soccorso. In pochi mi­
nuti giunge un'ambulanza 
attrezzata per la rianimazio­
ne, con il medico a bordo 
che presta te prime cure e su­
bito accompagna il paziente 
all'ospedale, nel reparto più 
idoneo. Questo intervento 
sul posto, tempestivo e com­
petente, salva la sua vita. 

Dovrebbe «sssere cosi, per 
tutti. Dall'inizio di questo me­
se questo eli Sciente servizio 
di emergenza sarà a disposi­
zione ma solo per i 630 de­
putati (più in là, forse, po­
tranno usufruirne anche i se­
natori). La Camera ha infatti 
sottoscritto un accento con 
la ditta Medicai Assistar.ce 
che garantisce, a pagamen­
to, questo pronto soccorso. 

La notizia è passata quasi 
sotto silenzio, per la duplice 
coincidenza della crisi di go­

verno e degli scioperi dei 
giornalisti. Qualcuno potrà 
dirmi: riprendendola e am­
plificandola contribuisci al 
discredito delle istituzioni, 
accrediti e aggravi le campa­
gne sui privilegi dei parla­
mentari. Penso il contrario, il 
discredito è Inevitabile quan­
do vengono assunte simiti 
decisioni senza preoccupar­
si, contemporaneamente, 
che qualche servizio salvavi­
ta sia a disposizione di tutti. 1 
parlamentari non devono 
collocare se stessi, come 
specie protetta, al riparo da 
eventi che possono colpire 
ogni cittadino. I prvilegi, o 
meglio le condizioni del par­
lamentari, sono infatti di due 
tipi. Alcuni sono funzionali 
all'esercizio del mandato, 
come gli uffici studi, le segre-
tane, l'accesso agli apparati 
pubblici, la consulenza tec­
nica e legislativa: ma questi 
supporti, in Italia, sono ben 
poco sviluppati Altri creano 
situazioni personali che non 
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sono certo superiori a quelle 
di un professionista o di un 
dirigente d'azienda di uguale 
qualifica, ma sono troppo di­
verse da quelle di gran parte 
dei cittadini. MI riferisco an­
che all'immunità di fronte al­
la legge penale. Essa fu intro­
dotta per tutelare i parlamen­
tari dall'arbitrio e dalle perse­
cuzioni del potere, ma ora è 
divenuta una vera e propria 
impunità, che consente di 
evitare I processi e le sanzio­
ni giudiziarie che qualunque 
altro cittadino deve affronta­
re, per i medesimi reati. L'u­
guaglianza di fronte alla leg­
ge, e di fronte ai rischi della 

vita quotidiana, contribuireb­
be a colmare il solco (che 
sta diventando un abisso) fra 
i parlamentari e gli elettori. 
Forse varrebbe quanto e più 
di altre riforme istituzionali, 
che vengono giustamente 
sollecitate, a consolidare 
questa traballante democra­
zia. 

• *• 
Il compagno Blllia Pes mi 

manda, da Sassari, il saluto 
del provveditore, un alato 
messaggio indirizzato dal 
dott Luigi Caturano agli inse­
gnanti e agli alunni della pro­
vincia all'atto del suo inse­
diamento. Nell'assolvere i 

compiti che «mi sono stati 
personalmente affidati dal-
l'on. ministro della Pubblica 
Istruzione», egli dice, ricorre­
rà anche «al contributo del­
l'esperienza e della saggezza 
altrui», chiederà perciò «ogni 
collaborazione, purché offer­
ta disinteressatamente e con 
lealtà». Immagino che costi­
tuirà un apposito ufficio inca­
ricato di vagliare, caso per 
caso, il quoziente di disinte­
resse e di lealtà di ogni offer­
ta di collaborazione. Comun­
que, oltre che sulla saggezza 
altrui e sul filo diretto col mi­
nistro il Caturano confida su 
un appoggio ben più stabile 

e altolocato. «Nella convin­
zione poi, and prima di tutto, 
che l'uomo, si. si agita, ma in 
fondo è Dio che sempre e so­
lo lo conduce, alla Sua prote­
zione io abbandono con fe­
de il mio lavoro in mezzo a 
voi e gli esiti e he esso potrà in 
futuro conseguire». Quest'i­
dea di un vano agitarsi degli 
uomini e di un Dio che deci­
de per tutti, oltre a porre in­
quietanti interrogativi sull'e­
sistenza del libero arbitrio, ri­
conosciuta da tutti i teologi, 
ha fatto venir: in mente a me 
miscredente uno fra i più bei 
sonetti di Gioachino Belli, Er 
caffettiere fisclofo. Siamo nel 
1833, quando i chicchi tostati 
del caffè venivano sbriciolati 
a mano, nel macinino. A 
questi chicchi, che si agitano. 
mutano sito, si affollano e si 
urtano fra lori), mescolati per 
mano della sorte. Er caffettie­
re paragona (ili uomini: -O'u-
no prima, uno dopo, e un an­
tro appresso / Tutti quanti 
pero vanno a un distino». 

quello di essere ridotti in pol­
vere. Peccato che la stessa 
immagine diventi, da alta 
poesia, banale e servile pro­
sa nel messaggio del Provve­
ditore agli studi di Sassari. 

A proposito di intolleranza 
religiosa e anche, indiretta­
mente, di Sardegna. Sono 
lieto che domenica il Cagliari 
abbia vinto sul Lecce, e non 
solo perché la squadra sarda 
ha aumentato le sue proba­
bilità di evitare la retrocessio­
ne. Il Lecce ha giocato senza 
Pietro Paolo Virdis che, pur 
essendo nipote di un parla­
mentare de (uno dei pochi 
nipoti che ha fatto carriera 
per meriti propri), all'invito 
alla messa pasquale che era 
stato proposto dall'allenato­
re Boniek a tutti i giocatori 
aveva risposto: è un fatto per­
sonale, che appartiene olla 
sfera privata, e nessuno può 
interferire. Il Lecce si, si è agi­
tato sul campo. Ma senza 
Virdis, escluso dalla squadra 
per punizione, ha perso. 
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